LA MATEMATICA: LINGUA UNIVERSALE PER L’INTEGRAZIONE

di Ersilia Conte

Molti sono i progetti in atto per l’accoglienza e l’integrazione dei ragazzi che arrivano ogni anno nelle nostre scuole, pochi sono gli istituti, soprattutto nel Nord Italia in cui non siano stati attivati tentativi per accogliere questi ragazzi che da un giorno all’altro si ritrovano in un altro mondo linguisticamente e culturalmente così diverso dal loro paese di origine. Ma gran parte di questi progetti riguardano l’insegnamento della lingua italiana.

Gli stranieri, soprattutto quelli appena arrivati, hanno certamente come priorità assoluta quella di imparare l’italiano, ciò non di meno hanno la necessità e il desiderio di continuare a sviluppare tutte le competenze, non solo quelle linguistiche,  al pari dei loro compagni di classe e più o meno coetanei. Ci sono una serie di discipline nelle quali la comunicazione non avviene esclusivamente attraverso l’espressione verbale, ma in gran parte attraverso quella simbolica che non ha bisogno di traduzione:  matematica, educazione tecnica, educazione artistica   (ammesso che non siano solo ed esclusivamente trattate in modo teorico), per alcuni  lingua straniera (i ragazzi cinesi in questo sono un po’ svantaggiati), educazione fisica. Queste discipline consentono di muovere i passi per una reale integrazione del ragazzo che ha ancora difficoltà di comunicare e comprendere attraverso la lingua italiana.

Chiaramente la matematica di tutte le discipline sopra elencate è quella che più di tutte si presta per varie ragioni:

La prima è certamente legata alla sua universalità, è materia di insegnamento in tutte le scuole del mondo, utilizza un linguaggio simbolico globale. Alcune piccole differenze nella simbologia ci sono, ad esempio il simbolo della divisione è diverso per i cinesi. Ma una volta individuato attraverso anche esempi pratici quale algoritmo trattare la comunicazione diventa possibile.

La seconda è che ovunque è considerata impegnativa e quindi, quando la si inizia a capire e a far propria è fonte di soddisfazione e orgoglio sia da parte dei ragazzi che dei loro genitori.

Inoltre le capacità logiche, deduttive, organizzative che attraverso la pratica della matematica si sviluppano nelle giovani menti sono di grande aiuto e non distolgono dal primario obiettivo di imparare al più presto a comunicare.

La disciplina è uno strumento per comunicare le proprie competenze sia ai coetanei che ai docenti, infine costituisce un terreno positivo su cui misurarsi con gli altri e soprattutto procedere insieme agli altri. 

Gli obiettivi del progetto possono dunque essere così sintetizzati:

· realizzare l’integrazione del ragazzo attraverso lo studio. Naturalmente stiamo parlando di ragazzi in prima alfabetizzazione italiana, che non sanno ancora comunicare in italiano e che traducono mentalmente ogni cosa. L’obbiettivo è che in questa prima fase di inserimento e di acquisizione della lingua italiana, non venga tralasciata la possibilità per il ragazzo di continuare a lavorare in modo proficuo su alcune competenze della matematica. Le situazioni problematiche più complesse vengono inserite man mano che le competenze linguistiche si accrescono.

In molte scuole si lavora in modo esclusivo sulla lingua per accelerarne il processo di acquisizione portando i ragazzi fuori dall’aula nelle ore di alfabetizzazione a loro dedicate senza valutare se in quel momento perdono l’ora di matematica in classe. 

· aumentare l’autostima e la fiducia nelle proprie capacità

· mettere il nuovo arrivato in condizioni di potersi confrontare positivamente con i coetanei 

· consolidare le competenze di base della disciplina ( le 4 operazioni e le loro proprietà, conoscenza dei principali enti geometrici….vedi programmi disciplinari di aritmetica e geometria delle 3 classi della scuola sec. di I grado ). L’introduzione dei problemi è graduale e viene effettuata cercando problemi tradotti in lingua originale o schematizzandoli in modo tale da essere comprensibili.

· raggiungere nuove competenze specifiche della disciplina (potenze, frazioni, calcolo dei perimetri e delle aree…. vedi programmi disciplinari di aritmetica e geometria delle 3 classi della scuola sec. di I grado )

Per poter realizzare questi obiettivi i tempi previsti sono quelli relativi a ciascun anno scolastico. 

Modalità di realizzazione

: 

1. organizzazione del lavoro

Il lavoro è stato  realizzato a Brescia in una scuola media a tempo pieno, di tre sezioni per un totale di nove classi. Le insegnanti di matematica si sono tutte coinvolte nel progetto rendendosi disponibili a prendere ciascuna tre classi (anziché due) per un totale di 18 ore tutte di lezione senza nessun laboratorio.  Bisogna tenere presente che il lavoro è stato realizzato in una scuola con classi con oltre il 60% di ragazzi stranieri, e per la maggior parte appena arrivati in Italia (il quartiere del “Carmine” è il punto di primo arrivo della maggior parte degli stranieri, poi pian piano vanno nei vari paesi). Nelle due classi che avevo erano presenti 27 etnie diverse con due italiani per classe, quindi chiaramente tutta la nostra energia viene impegnata per l’alfabetizzazione, quando non si tratta di scolarizzazione vera e propria. I docenti avrebbero fatto ore di assistenza alla mensa, e laboratori molto manuali per non appesantire ulteriormente il carico: origami, falegnameria, ecc.; in tal modo rispetto all’organico una delle quattro insegnanti è rimasta totalmente a disposizione senza classi. Le 18 ore della collega venivano utilizzate in tre gruppi di livello A,B,C; tali gruppetti di livello se possibile erano delle classi parallele, ma non necessariamente, e soprattutto non erano totalmente costituite da ragazzi stranieri, ma anche da coloro che dovevano recuperare o consolidare alcuni aspetti della matematica; erano proprio dei gruppi di livello.

    2.    modo di operare

I gruppi non sono rigidamente costituiti, possono subire delle variazioni, naturalmente i ragazzi con scarse competenze linguistiche vengono innanzi tutto messi nelle condizioni di esprimere ciò che già sanno e ciò che sanno fare. La prima fase dunque è quella di riuscire a capire le conoscenze che il ragazzo già possiede e cosa ha fatto nel suo paese, attraverso varie prove di ingresso di livello diversificato. 

Questa è certamente una delle fasi più complesse, in cui è necessario usare  tutti i mezzi a disposizione.  

Nel nostro caso specifico i ragazzi stranieri erano talmente tanti che si poteva sempre far conto su qualche ragazzo dello stesso paese che avendo già superato il primo scoglio della lingua era in grado di comunicare e tradurre i vari simboli e le consegne. 

Nella seconda fase, collocati i ragazzi nel gruppo di livello più adeguato, si deve lavorare sul consolidamento di questi argomenti attraverso vari strumenti:

· la realizzazione da  parte dei ragazzi di cartelloni in cui venivano tradotti i vari argomenti nelle principali lingue straniere, es. La divisione e le sue proprietà scritto in albanese, in moldavo, in arabo ….( a tal riguardo esiste un vocabolario della matematica sulla rivista della casa editrice La Scuola )

· uso guidato degli strumenti necessari: ad esempio molti ragazzi soprattutto arabi e africani non hanno un concetto di ordine molto chiaro e utilizzano il quaderno in modo diciamo improprio, quindi aiutarli a gestire il quaderno e gli strumenti didattici è molto utile. Intanto avere un quaderno per la matematica, che sia a quadretti (molti ragazzi vivono almeno nelle prime fasi della loro nuova vita in Italia in una situazione molto disagiata e disordinata, le loro famiglie spesso coabitano con altri parenti e il disordine che respirano in casa si traduce con un grande disordine anche a scuola. Per non parlare del diverso concetto di ordine che popoli con tradizioni così diverse hanno). Per aiutarli ad essere più ordinati anche i particolari sono importanti e da non trascurare: un quaderno a quadretti aiuta a scrivere meglio i numeri e soprattutto a fare meglio le figure geometriche. Avere un righello, la gomma e la matita per fare le figure di geometria, aiutarli ad evidenziare quelle che sono le regole e distinguerle dagli esercizi, e così via.    

· esecuzione di esercizi insieme, sia a gruppetti tra loro, sia con l’insegnante vicino.  

· assegnazione di esercizi e correzione dei medesimi

Per facilitare questa parte abbiamo cercato di raccogliere quanti più testi di matematica fosse possibile, dai vari paesi di origine (l’impresa è stata ardua, e sta ancora continuando in varie forme) per poter assegnare sin da subito gli esercizi compreso i problemi nelle varie lingue, proprio per consentire anche nella fase iniziale il proseguimento dell’accrescimento di tutte le capacità logiche che a questi esercizi sono connesse. Qualora non fossero disponibili i testi in lingua originale abbiamo provveduto a far tradurre gli esercizi da assegnare.

Questo aspetto è in via di sviluppo, ed è molto importante anche soprattutto perché mantiene anche la lingua madre L1 nel processo di apprendimento, come ben sappiamo un abbandono forzato della L1 è una grave perdita per il ragazzo sotto vari aspetti sia culturali che cognitivi . 

Naturalmente deve esserci una continua collaborazione tra i docenti interessati, con cui si concordano gli argomenti da sviluppare man mano. Nella matematica c’è il grande vantaggio che tutti gli argomenti sono consequenziali e l’epistemologia della disciplina impone il passo da tenere.

La terza fase del progetto è dedicata ai ragazzi che pur conoscendo la lingua per la comunicazione essenziale hanno ancora difficoltà nella decodificazione di un testo scolastico scritto 

A tal scopo è stato realizzato un testo semplificato da parte dei ragazzi in cui venivano riassunte e schematizzate tutte le regole dell’aritmetica e della geometria. Il testo riassuntivo ( una specie di bigino) è stato realizzato nelle sue varie parti dai ragazzi delle varie classi e infine scritto al computer (grande successo) nell’ora di informatica. Durante la realizzazione del libretto vi è tutto il tempo necessario per la motivazione e la discussione dei vari argomenti, infatti la realizzazione è progettata verso la fine dell’anno scolastico, quando gli argomenti sono stati ampiamente trattati e analizzati.

Questo strumento è stato molto utile per tutti grazie anche all’entusiasmo con cui è stato accolto da tutti.  La fase della realizzazione è stata un’ ottima opportunità per tutti per riordinare le idee e per riuscire ad avere una visione più unitaria della disciplina. Il libretto che è stato prodotto è inoltre molto utile per il ripasso e per il consolidamento dell’apparato teorico della disciplina; infatti spesso i libri di testo sono troppo ricchi  e a volte risultano dispersivi se non fuorvianti soprattutto per i ragazzi stranieri, che non sono molto abituati a lavorare su testi così ricchi di figure ed esempi,  se si considera che i libri su cui hanno lavorato fino al loro arrivo in Italia sono come i nostri testi scolastici degli anni ’50-’60, privi di immagini e molto sintetici (da un’analisi dei testi dei paesi di origine che abbiamo avuto modo di osservare).  

Osservazioni conclusive

Le tre fasi sono ovviamente per ogni gruppo di livello, cambiano gli argomenti svolti, che sono relativi ai programmi di prima, seconda  e terza.

La modalità è assolutamente perfettibile e adattabile ai vari tipi di scuola, certamente l’esperienza ci ha messo in gioco come adulti e ci costretto ad una più stretta collaborazione. Io ho potuto monitorare solo due anni di questo progetto (perché sono tornata a insegnare chimica alle superiori) ma i risultati che si sono potuti osservare sono stati positivi sia dal punto di vista dell’ acquisizione di conoscenze nell’ambito matematico, sia sul fronte dell’integrazione e della condivisione delle fatiche di un ragazzo nuovo, che non è solo qualcuno di estraneo che ti fa perdere tempo, ma qualcuno con cui studiare in modo diverso.

